
M e s s a g g e r o  d i  s a n t ’ a n t o n i o

	60	|	 a p r i l e  2 0 1 3

Antonio
oggi

premio euanghelion

M e s s a g g e r o  d i  s a n t ’ a n t o n i o

 a p r i l e  2 0 1 3  |	61

i l nostro è uno di quei ra-
ri casi in cui, contravve-
nendo a ogni regola gior-

nalistica, l’articolo non comin-
cia dalla «notizia», ma dalla 
fine. Per la precisione, dalla 
fine di una bella serata, tra-
scorsa in allegria e semplicità 
a casa Pandolfi. Ma facciamo 
un passo indietro. È l’11 mar-
zo 2013 e siamo a Nocera Infe-
riore, grosso comune dell’hin-
terland salernitano, con tutte 
le bellezze e le contraddizio-
ni tipiche di questa terra. So-
no le 21 e 30 quando veniamo 
accolti dai Pandolfi: mamma 
Delfina, papà Gaetano e tre 
dei loro quattro figli (la mag-
giore, sposata, vive ormai fuo-
ri casa). Ad attenderci, insie-
me con loro, la piccola Silvia, 
di appena undici giorni, e An-
gela, 9 anni, (questi ultimi so-
no nomi di fantasia). Delfina 
e Gaetano fanno parte dell’as-
sociazione Progetto Famiglia, 
una rete di famiglie aper-

te all’accoglienza di bambini 
e ragazzi in difficoltà, brac-
cio operativo del movimen-
to Fraternità di Emmaus fon-
dato da don Silvio Longobar-
di, uno dei tanti sacerdoti di 
periferia che, con generosità 
e senza tanti clamori, spende 
davvero la sua vita al servizio 
degli «ultimi» (oltre a essere, 
nel poco tempo libero che gli 
rimane, direttore editoriale di 
«Insieme», il settimanale del-
la diocesi di Nocera Inferiore-
Sarno). Delfina e Gaetano so-
no sposati da trent’anni. Quat-
tordici anni fa il grande passo: 
hanno fatto le valigie e si so-
no trasferiti a vivere nella ca-
sa famiglia presso la quale già 
prestavano servizio come vo-
lontari. Da allora le porte della 
loro dimora e, soprattutto, dei 
loro cuori, sono rimaste aper-
te a decine di minori accolti 
in affido nell’attesa di rientra-
re nelle loro famiglie d’origine 
o di venire adottati. I piccoli 
rimangono con loro in media 
un anno. L’unica eccezione è 
Angela che, nata con una gra-
ve malformazione, vive in ca-
sa Pandolfi ormai da nove an-
ni: «È la nostra gioia – confi-
da Delfina –. Anche se a volte 
la fatica è tanta, perché dob-
biamo alimentarla, cambiarla, 
svegliarci di notte per assister-
la (Angela non parla e non si 
muove, ndr), non riusciremmo 
a immaginare la nostra vita 
senza di lei». La vita della fa-
miglia ruota tutta attorno alla 
mensa, anzi, alle mense: quel-

la familiare, quotidiana, il cui 
cuore è un’ampia cucina con 
un gigantesco tavolo attorno 
al quale trova posto chiun-
que si trovi a passare di qui, e 
quella, più defilata, custodita 
in una stanza trasformata in 
cappella domestica e che ospi-
ta l’eucaristia, alimento fonda-
mentale per la vita della fami-
glia. «È Gesù il vero padrone 
di casa, qui – dice ancora Del-
fina con un entusiasmo conta-
gioso, mentre Gaetano, molto 
più schivo e riservato, annui-
sce in silenzio –. Se non ci ap-
poggiassimo a Lui non riusci-
remmo a fare nulla». Ma, co-
me dicevamo nelle prime ri-
ghe, questa è solo la fine di 
una intensa serata trascorsa 
nel comune dell’Agro noceri-
no sarnese, che ha avuto il suo 
momento clou nell’attribuzio-
ne del Premio Euanghelion al-
la giornalista e scrittrice Ma-
ria Pia Bonanate e al diretto-
re del «Messaggero di sant’An-
tonio», padre Ugo Sartorio. Il 
premio, istituito nel 2006 dal-
la rivista della diocesi di No-
cera Inferiore-Sarno, in colla-
borazione con il Servizio dio-
cesano per il progetto cultu-
rale e l’Ufficio Comunicazio-
ni Sociali, ha lo scopo di «da-
re ogni anno un pubblico ri-
conoscimento a una persona o 
a un’istituzione che si è parti-
colarmente distinta nel mon-
do dei mass-media». Euan-
ghelion (che letteralmente si-
gnifica buona notizia), in ge-
nere viene tradotto con Van-
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gelo. «È un bene sottolineare 
il legame tra Vangelo e noti-
zia, vale a dire tra una Paro-
la eterna, che da duemila an-
ni risuona in ogni parte del 
mondo, e una parola fragile ed 
effimera che ogni giorno ap-
pare sulla carta stampata. Fa-
re anche della comunicazione 
mediatica una buona notizia è 
per noi un desiderio, anzi un 
impegno», spiegano gli orga-
nizzatori. Nel corso della ceri-
monia di premiazione si è te-
nuta una tavola rotonda, co-
ordinata dal giornalista Salva-
tore D’Angelo, sul tema «Fatti 
per sperare» (motivo condut-
tore di questa sesta edizione), 
cui hanno partecipato, oltre ai 
due vincitori, don Silvio Lon-
gobardi e monsignor Giusep-
pe Giudice, vescovo della dio-
cesi di Nocera Inferiore-Sar-
no. A stimolare la discussio-
ne le domande di cinquanta 
studenti delle scuole superiori 
dell’Agro (l’Istituto professio-
nale per i servizi sociali «Gae-
tano Milone» di Sarno, il Li-
ceo classico «Gian Battista Vi-
co» e il Liceo scientifico «Ni-
cola Sensale» di Nocera Infe-
riore e l’Istituto superiore pa-
ritario «Mons. Vincenzo Pa-
store» di Angri).
«Quando ho accettato l’inca-
rico a “Il Nostro Tempo” – ha 
affermato Maria Pia Bonana-
te, condirettrice del periodico 
cattolico di Torino – ho pro-
messo a me stessa che avrei 
svolto la mia professione fa-
cendomi guidare da alcuni 

fari, princìpi imprescindibili 
che si possono sintetizzare in 
tre “sì” e tre “no”: “sì” al cer-
care di vivere come donna le 
situazioni di cui avrei scrit-
to; “sì” a un giornalismo che 
portasse buone notizie, dando 
voce a quella speranza che si 
cela nelle situazioni di fragi-
lità; “sì” all’annuncio che una 
risurrezione è sempre pos-
sibile, anche nelle condizio-
ni più difficili. “No”, invece, 
agli scoop che spesso hanno 
un prezzo molto pesante; “no” 
al mancato rispetto della di-
gnità umana; “no” alla bana-
lità dello scrivere, cercando di 
perseguire sempre un giorna-
lismo professionale, serio, ve-
ro e di qualità».
«Oggi – gli ha fatto eco padre 
Ugo Sartorio – sembra che la 
speranza sia la prima a mo-
rire e invece noi siamo fatti, 
nel senso di “impastati”, di 
speranza. È per questo che il 
“Messaggero” racconta “fat-
ti” capaci di generare speran-
za nei lettori, e lo fa con uno 
stile ben preciso: abbassando 
i toni per non depotenziare gli 
eventi importanti che di vol-
ta in volta vuole comunicare; 
cercando di sottolineare il be-
ne, spesso silenzioso, presen-
te in ogni situazione; sforzan-
dosi di essere semplice, senza 
essere semplicistico; mettendo 
insieme voci differenti e diffe-
renti sensibilità; cercando di 
argomentare, per spiegare la 
bellezza dell’essere cristiani».
Il Premio Euanghelion, ha sot-
tolineato monsignor Giudice, 
nasce dal desiderio di «recu-
perare il valore delle nostre 
parole, non solo della paro-
la di Dio», attribuendo loro il 
giusto peso. Perché le «parole 
possono contribuire a diffon-
dere speranza, mutando, co-
me dice il Salmo, il nostro la-
mento in danza». 
Ai due premiati è stato con-
segnato un angelo argenteo 
rea lizzato in argilla dall’arti-
sta, di Caltagirone (Catania), 
Antonella Ferrisi. n

I	protagonisti
Don Silvio longobardi, 
monsignor
giuseppe giudice, 
maria Pia Bonanate 
e padre ugo Sartorio. 
nella foto principale, i 
premiati con il vescovo 
e gli alunni delle scuole 
coinvolte. nella pagina 
accanto, da destra, 
maria Pia Bonanate 
con in braccio  
la piccola Silvia, Delfina 
Pandolfi, padre ugo, 
don Silvio, emanuela  
e gaetano Pandolfi,  
e il fotoreporter 
Salvatore alfano  
che ha realizzato  
le foto della serata.
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